«La nuova interpretazione di ogni accadere»
Volontà di potenza, ontologia ed ermeneutica nei frammenti postumi di Nietzsche
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La ricerca sulla «nuova interpretazione di ogni accadere» che Nietzsche elaborò nei suoi ultimi anni di fertile produzione riveste una posizione di indubbio ed epocale interesse per coloro che intendono raccogliere e aver cura dell’eredità culturale del Novecento filosofico, consentendo da un lato di sottolineare l’importanza del tema ermeneutico nella Nietzscheforschung, e dall’altro riconoscendo all'attualità del pensiero di Nietzsche un ruolo consono all’interno del dibattito filosofico sullo statuto dell’ermeneutica: Nietzsche, dunque, postumo non solo a se stesso, ma anche ai suoi epigoni e interpreti. Tra questi Johann Figl, la cui opera «Interpretation als philosophisches Prinzip» rappresenta un contributo fondamentale per la ricostruzione sistematica dei frammenti postumi, citando l’Heidegger di «Sein und Zeit», ribadisce che la scoperta del senso dell’essere e delle strutture fondamentali dell’esistenza evidenzia soprattutto l’orizzonte di ogni ulteriore ricerca ontologica, non limitata all’esistenza di ciò che è: in tal modo l’ermeneutica va perciò intesa nel senso di una elaborazione delle condizioni di ogni ulteriore ricerca ontologica. In effetti attraverso la ricostruzione sistemica della dottrina cripticamente essoterica della volontà di potenza, come essenza dell’accadere processuale ed ermeneutico dell’essere, emerge dalla ricerca come Nietzsche – estendendo la portata dell’interpretazione come arché, come principio ontotetico e metodologico, a tutte le regioni dell’essere – abbia riconciliato, così, essenzialmente, nei metodi, nelle finalità e nell’oggetto di indagine le Naturwissenschaften e le Geisteswissenschaften, e riconsegnato la totalità della realtà alla facoltà di produzione del senso. L'eredità di Nietzsche ci affida la notizia che tutto l’essere accade interpretando se stesso a partire sempre da se stesso, in una visione liberatrice nella quale la struttura prospettica e palingenetica dell’essere esibisce su scala universale la dimensione di trascendimento del limite, che è l’essenza stessa della vita come volontà di potenza: anche se l’essere è finito, il suo senso è infinitamente percorribile.

